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LANDSCAPE IN A BOX
PAESAGGI, MEMORIE, COMUNITÀ
Nel ventennale della Convenzione europea sul Paesaggio e nel pieno 
dell’emergenza sanitaria Covid-19, abbiamo voluto sperimentare 
una modalità inedita di narrazione del paesaggio, inteso come 
manifestazione - al tempo stesso tangibile e simbolica - dell’identità 
culturale di un territorio. LANDSCAPE IN A BOX è stato, innanzitutto, 
un percorso di co-costruzione di un racconto, che ci ha portato 
a intrecciare la storia e le memorie della Linea Gotica a Bagno di 
Romagna, sull’Appennino tosco-romagnolo.

Il progetto ha coinvolto ottanta giovani, chiamati a leggere e a 
reinterpretare le tracce e i simulacri di questo recente passato 
diffusi sul territorio. Dopo aver preso parte a tre laboratori sui 
temi della guerra di liberazione, della resistenza non armata e 
della violenza contro i civili, questi ottanta giovani hanno vissuto il 
passaggio da una pedagogia delle parole a una pedagogia delle cose, 
ideando e realizzando tre paesaggi in scatola per valorizzare e 
comunicare tre luoghi della memoria - Strabatenza, Seghettina 
e Passo del Carnaio - che meritano di essere salvaguardati come 
patrimonio di resilienza, morale e ambientale, per l’intera comunità 
locale. Ogni scatola contiene una selezione di dieci oggetti e alcuni 
materiali interpretativi, capaci di raccontare ciascun paesaggio, 
nella singolarità della sua evoluzione e nella pluralità di attori ed 
esperienze che lo hanno abitato o attraversato.

Questi paesaggi in scatola, costruiti attraverso lo sguardo dei loro 
giovani custodi, possono ora mettersi in viaggio e raggiungere i 
loro aspiranti esploratori - siano essi studenti, cittadini o turisti. 
La loro diffusione, in ogni tempo e in ogni luogo, sarà resa possibile 
anche attraverso il museo digitale diffuso di LANDSCAPE IN A BOX, 
visitabile sul sito www.deina.it/landscapeinabox.

Buon viaggio, 
Deina
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Abete bianco
La Foresta della Lama si trova nel cuore del Parco 
Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona 
e Campigna: è un’esplosione di biodiversità, che vanta 
la presenza di maestosi abeti bianchi. Posta al limitare 
di questa grande foresta, Seghettina deve forse il suo 
nome a una sega per il taglio del legname installata in 
queste zone.  Gli abitanti del luogo erano mezzadri e 
piccoli proprietari che, oltre a dedicarsi all’agricoltura 
e all’allevamento, traevano sostentamento dalla vicina 
foresta, ricca di legna e luogo di caccia.



Seghettina di sotto, oggi
Fotografia di E. Ceccarelli, in I Popoli del Parco, progetto del Parco 
Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna
www.popolidelparco.it/wp-content/uploads/2019/08/Seghettina-di-
Sotto-2008-E.-Ceccarelli-1024x683.jpg
(ultima visita: 27/03/2021)

Raggiungibili soltanto a piedi, attraverso impervie 
mulattiere, i ruderi del nucleo abitativo di Seghettina si 
trovano oggi ai margini del lago artificiale di Ridracoli. 
Sebbene alcune case siano state ristrutturate, il piccolo 
borgo risulta disabitato dalla metà degli anni Sessanta 
del secolo scorso.
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Ciottolo di fiume
Nel 1982 vengono completati i lavori di costruzione 
di un’imponente diga sul fiume Bidente, nei pressi 
dell’abitato di Ridracoli, con la creazione di un invaso 
artificiale che contribuisce in maniera decisiva a 
soddisfare il fabbisogno idrico del territorio romagnolo. 
Il paesaggio della valle del Bidente ne risulta 
profondamente modificato; ciò che rimane del nucleo 
abitativo di Seghettina, ad esempio, viene oggi a trovarsi 
ai margini del lago. Un lago dalla forma lunga e stretta, 
racchiuso tra strati arenacei e aree boschive.



Generali inglesi  
a Seghettina di sopra (1943)
Archivio Torquato Nanni, in I Popoli del Parco, progetto del Parco 
Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna
www.popolidelparco.it/wp-content/uploads/2019/08/Seghettina-di-
Sopra-1943-Archivio_Nanni2159-1024x762.jpg
(ultima visita: 27/03/2021)

All’indomani dell’8 settembre 1943, un gruppo di generali 
e soldati inglesi lascia il campo di prigionia di Vincigliata 
(Fiesole). Iniziano da qui una lunga fuga, che li porta prima 
ad Arezzo e poi a Camaldoli. Giunti sulle montagne della 
Romagna Toscana, vengono ospitati dalla popolazione 
locale e aiutati dai partigiani a raggiungere l’Adriatico.
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Famiglie della frazione di Ridracoli 
che offrirono ospitalità a ex 
prigionieri di guerra alleati
Fondo Roger Absalom (ISCOP Pesaro), in I percorsi della solidarietà, 
progetto dell’Istituto storico della Resistenza e dell’Età contemporanea 
di Forlì-Cesena
www.percorsisolidarieta.istorecofc.it/percorsi/prigionieri#seghettina-
ridracoli-6
(ultima visita: 27/03/2021)

I documenti donati dallo storico inglese Roger Absalom 
all’Istituto storico di Pesaro testimoniano il ruolo 
avuto dalle genti dell’Appennino forlivese nel fornire 
assistenza e protezione agli ex prigionieri di guerra 
alleati: si contano, in totale, circa trecento famiglie che, 
a rischio della propria vita, dimostrarono in questo modo 
la propria solidarietà.
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Seghettina di sopra (1943)
Archivio Torquato Nanni, in I Popoli del Parco, progetto del Parco 
Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna
www.popolidelparco.it/wp-content/uploads/2019/08/Seghettina-di-
sopra-1943-Archivio_Nanni2129-1024x764.jpg
(ultima visita: 27/03/2021)

Le famiglie che vivevano a Seghettina nel 1943 erano 
otto, suddivise in due gruppi di abitazioni: Seghettina di 
sopra e Seghettina di sotto. Oggi come allora, Seghettina 
è difficilmente accessibile; era quindi il luogo ideale per 
nascondere dei prigionieri di guerra in fuga, che infatti 
rimasero qui per oltre un mese.



Attestazione  
dell’ospitalità ricevuta (1944)
Fondo Roger Absalom (ISCOP Pesaro), in I percorsi della solidarietà, 
progetto dell’Istituto storico della Resistenza e dell’Età contemporanea 
di Forlì-Cesena
www.percorsisolidarieta.istorecofc.it/percorsi/prigionieri#bagno-di-
romagna-11
(ultima visita: 27/03/2021)

L’ospitalità offerta al viandante sconosciuto è stata 
a lungo un tratto tipico della cultura contadina e 
montanara dell’Appennino. La solidarietà nei confronti di 
ex prigionieri di guerra comportava, però, notevoli rischi. 
Ciononostante, i fuggiaschi ricevettero generalmente 
il più caloroso benvenuto; vennero vestiti, rifocillati, 
nascosti, protetti e, in molti casi, scortati verso la 
salvezza.
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Dal diario del 
tenente generale Philip Neame
da Autobiografia di un soldato: pagine di un diario di Philip Neame, in 
La Romagna e i generali inglesi (1943-1944), a cura di Ennio Bonali e 
Dino Mengozzi, Franco Angeli, Milano 1982

Nonostante le condizioni di vita precarie e con il cibo 
appena sufficiente a sfamare le proprie famiglie, i 
contadini di Seghettina ospitarono con generosità 
gli inglesi in fuga. Questi, a loro volta, dimostrarono la 
loro riconoscenza aiutando nei lavori quotidiani. Nel 
momento di maggiore pericolo, gli inglesi vennero 
persino nascosti nella foresta per sfuggire ai nazisti. I 
contadini non tradirono mai gli inglesi; nemmeno quando 
i tedeschi giunsero a perquisire e a saccheggiare le case 
di Seghettina, facendo alcuni ostaggi tra gli abitanti 
locali.
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Donne e bambini  
a Seghettina di sopra (1943)
Archivio Torquato Nanni, in I Popoli del Parco, progetto del Parco 
Nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna
www.popolidelparco.it/wp-content/uploads/2019/08/Seghettina-di-
Sopra-1943-Archivio_Nanni2131-756x1024.jpg

Sono gli stessi alleati a testimoniare il contributo di 
donne e bambini al buon esito della loro fuga. Quasi 
invisibili agli occhi di fascisti e nazisti, donne e bambini 
avevano sviluppato un loro sistema per le segnalazioni. Il 
generale di brigata John F. B. Combe racconta di quando, 
durante i rastrellamenti, donne e bambini lo misero 
in fuga attraverso il bosco o di come, nel corso di una 
perquisizione, la donna di casa riuscì a distrarre fascisti 
e nazisti dando un pizzicotto al suo bambino che esplose 
a piangere.
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Modulo di richiesta per assistenza 
data a ex prigionieri di guerra alleati
Fondo Roger Absalom (ISCOP Pesaro), in I percorsi della solidarietà, 
progetto dell’Istituto storico della Resistenza e dell’Età contemporanea 
di Forlì-Cesena
www.percorsisolidarieta.istorecofc.it/percorsi/prigionieri#seghettina-
ridracoli-9
(ultima visita: 27/03/2021)

Si deve al ricercatore forlivese Ennio Bonali la prima 
valorizzazione di alcune importanti schede prodotte 
dall’Allied Screening Commission, il servizio inglese che 
ebbe il compito di individuare e rimborsare quei cittadini 
italiani che avevano contribuito, a vario titolo, a mettere 
in salvo gli ex prigionieri di guerra britannici.
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LANDSCAPE IN A BOX
Questa scatola è disponibile in digitale anche qui:

www.deina.it/landscapeinabox

Per richieste e informazioni:
info@deina.it

Un progetto realizzato dall’Associazione Deina insieme al Comune 
di Bagno di Romagna, all’interno di GpT - Giovani per il Territorio: 
la cultura che cura (V Edizione), promosso dal Servizio Patrimonio 
Culturale ER - beni architettonici e ambientali - della Regione Emilia-
Romagna. In collaborazione con: il CEAS - Centro di Educazione 
alla Sostenibilità del Parco Nazionale delle Foreste Casentinesi, 
Monte Falterona e Campigna, il CAST - Center for Advanced 
Studies in Tourism dell’Università di Bologna, l’Istituto storico della 
Resistenza e dell’Età contemporanea di Forlì-Cesena, l’ANPI Forlì-
Cesena, l’Associazione Centro Pace Cesena e il Liceo Scientifico 
“A. Righi” di Cesena - Sede di Bagno di Romagna.

Scatola realizzata da un’idea della classe  
4AB del Liceo Scientifico “A. Righi” di Cesena - Sede di Bagno di 
Romagna - Anno Scolastico 2020/2021.

Visual e grafica: Limoon - A brand new story

Porta la scatola con te!

18






